








































risultati quando sia necessario un gran numero di colpi al mi­

nuto, e la corsa dello stantuffo si debba mantenere costante, po­

tendone far variare solo la velocita. Aperta la chiave a, il vapore 

entra liberam:ente nella capacità b: lo stantuffo, che fa corpo col 

maglio, e porta dalla parte superiore un altro gambo vuoto, il 

quale scorre a sfregamento dolce in questa capacità: per conse­

guenza il vapore, introdottosi liberamente nella parte vuota dello 

stantuffo, è sempre preparato ad uscire dalle luci c, come diffatti 

accade, quando queste si trovano in presenza di due incavi pra­

ticati nella parte inferiore e nella superiore del cilindro, per i 

quali il vapore può passare sotto o sopra dello stantuffo e farlo 

salire o discendere insiem col maglio, La luce d serve alla sca­

rica ognivolta che lo stantuffo abbia raggiunto il termine di una 

delle sue corse, e la chiave a ha per uffizio di regolare l'intro­

duzione del vapore, e quindi la velocità del maglio, siccome 

quella che dipende dalla sua pressione. 

Valvole semplici - .La facililà di comando, che presenta 

questo sistema di distribuzione, fa si che esso a preferenza degli 

altri venga impiegato specialmente quando si tratta di magli po­

tenti che rir;hieggono luci di grande sezione , cui è necessario 

aprire o smaspherare rapidamente. Un esempio di distribuzione 

a valvole semplici è dato fig. 9 e iO. 

Il vapore arriva nella scatola di distribuzione dall'apertura a, 

e quando la valvola b è sollevata, esso può introdursi per mezzo 

del condotto c nel cilindro motore, per cui, essendo la valvola d 

abbassata sulla sua sede, lo stantuffo si innalzerà: se al contrario 

si abbassa la valvola b e si apre la d, l'introduzione è impedita, 

e per il condotto c il vapore che agì, come or ora si disse, 

sfuggirà nella camera e, e di qui nell'atmosfera. 

Il movimento d'altalena delle valvole si ottiene per mezzo di 
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una leva , cui serve di fulcro l'albero f : per mezzo di una spranga 

h, che in g è unita a questo albero, si può al medesimo impri­

mere un moto di rotazione attorno al proprio asse, e quindi far 

oscillare la leva che comanda le valvole. 

Non tutti i cos truttori vanno d'accordo sul modo con cui questi 

mezzi ùi distribuzione vengono falli agire, essendo per esempiG 

maggior l'importanza che i fran cesi attribuiscono alle valvole 

condotte a mano , e maggiore per gli inglesi l'importanza data 

alle valvole mosse automaticamente dal maglio. Sembra però che 

la regione sli:~ dal lato eli questi ultimi , se si bada al risparmio 

di tempo, ed all'economia di combustibile~ di vapore, di mano 

cl ' opera , potendosi per esempio, invece di sessanta o settanta 

colpi al minuto, aumentare con un maglio automatico quel nu­

mero a cento e più, come avvenne eli portarlo acl 800 in un 

maglio di piccola forza. Egli è quando si tratti di lavorar .Pezzi 

i quali richieggono dal maglio un lavoro intermittenle, che 

i movimenti automatici cessano di aver quell' importanza si ma­

nifesta nel caso contrario , ed è allora che si potrà regolare a 

mano l'introduzione del vapore da un operaio, che unisca al­

l'abilità la sicurezza del braccio suo. 

La disposizione più semplice , nella quale si possa scorgere 

l'esempio di un movimento automatico , è quella che ha per 

iscopo eli impedir che la corsa dello . stantuffo si prolunghi oltre 

un certo limite, bastando per ciò disporre un organo col quale 

sia interrotta l'introduzione del vapore al dissotto dello stantuffo, 

allorchè questo giunge verso la parte più alla della sua corsa 

r~golata convenientemente. Il maglio a vapore eli Righby 

porta seco questa disposizione in tutta la sua semplicità: la leva 

di comando a (fig. 2) della valvola ha un'appendice b contro 

cui viene ad urtare il martello allorchè arriva al fin della sua 

corsa: l'estremità a si abbassa, l'asta c e con essa la valvola· si 
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innalza , per cui allora la camera inferiore res ta aperta alla sca­

rica (V. fiy. 3) ed il maglio discende . 

Inutile osservare che la disposizione automati ca di Righby per 

la sua estrema semplicità vorrebbe essere applicata a tutti i magli 

sia a sem plice che a doppio effetto, e che così sarebbero scon­

giurati quegli accidenti tanto funesti che provengono dalla rot­

tura del gambo dello stantuffo ·e dall'urto del martello contro 

il cilindro, allorch é l'opera io faccia una mossa che manchi di 

tutta la precisione voluta: a tali inconvenienti però già si ovvia 

in parte, o col porre sulle basi del cilindro motore delle scatole 

a molle elas tiche, identiche a quelle destinate ad ammortire gli 

urti delle vetture sulle strade ferrate, oppure col lasciare che tra 

lo stantuffo e la base del cilindro si comprima tant'aria fino ad 

opporre valida resistenza ad ulteriore avanzamento dello stantuffo 

stesso, ovvero infine col fare il cilindro motore a doppio fondo , 

di cui l'interno sia mobile, ed al caso lo stantuffo possa compri­

mere il vapore mandato dalla caldaia appunto fra quei due fondi 

mobile e fisso. 

Dirò ancora della disposizione automatica dei magli a vapore 

di Nasmith, e delle altre non farò parola, primieramente perchè 

analoghe a quella; in seeoudo luogo perchè qui si desidera bre­

vità, non volendo che questa mia sterile esposizion di fatti rag­

giunga i limiti del soverchio. Per causa di una molla elastica, 

od anche per un congegno a vapore, la valvola ha tendenza con· 

tìnua ad occupare quella posizione per la quale il vapore operi il 
sollevamento dello stantutfo, e quindi del maglio: giunto quest'ul­

timo tosto alla sommità della sua corsa, per mezzo di un'appen· 

dice che esso porta da un lato, viene ad urtare in un'altra cor·· 

rispondente unita all'asta che comanda la valvola, per la qual cosa 

questa valvola si solleva, succede la scarica, e quindi il maglio 

discende, mantenendosi essa, sempre in quel frattempo, nella sua 
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nuova posiziOne a causa di un nottolino che si internò in una 

cavità dell'asta direttrice. Ora sulla testa del maglio è fermato 

l'asse di una leva o sbarra che può oscillare tra due appendici, 

di eui l'una limita la sua corsa inferiore, l'altra la superiore (ri­

spetto ad una linea orizzontale passante per l'asse di oscillazione); 

siccome la leva occupa la posizione superiore durante la discesa 

del maglio, appena avvenuto l'urto, la scossa la fa discendere, e 

per contraccolpo risalire nuovamente alla posizione primitiva: per 

tal movimento intanto il suo piccolo braccio agì su di una leva, 

questa a sua volta liberò l'asta dal nottolino, e così in virtù di 

quella certa molla elastica la valvola lascia libera di nuovo la luce 

all'introduzione, ed il maglio si porrà a salire. All'operaio non 

resterà ora che regolare convenientemente la posizione dell'ap­

pendice fermata all'asta, perchè la distribuzione avvenga in quel 

modo che più gli sia per tornar utile. A tal fine al disopra del­

l'appendice ora nominata l'asta è rotta in due, e qui le due estre­

mità son. filettate in senso contrario e fra loro riunite da una dop­

pia chiocciola, che, fatta girare in un senso o nell'altro, fa innal­

zare od abbassare la parte cui sta fissa l'appendice~ e quindi 

modificare gl'intervalli della distribuzione e per essi la caduta del 

maglio. 

Tale è il sistema automatico di Nasmith, da cui derivarono tutte 
le altre combinazioni~ e che ancora ai giorni nostri è impiegato 

in moltissime officine inglesi specialmente, ove i magli a movi­

menti automatici a ragione sono ritenuti per i più economici, e 

sono quindi molto adoperati. Suo maggior difetto si è quello di 

presentare forse una complicazione un po' troppo grande, e di 

esigere perciò un'abilità non del tutto comune da parte dell'ope­

raio per far variare convenientemente la veloeità e l'intensità dei 

colpi: ma bisogna sempre però conchiudere che esso raggiunge 

completamente il suo scopo. 
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IV. 

A parte e più diffusamente si trattò nel precedente paragrafo 

dei meccanismi di di stribuzione ed automatici , perchè più im­

portanti: nel presente parlerò dei rimanenti organi di un maglio 

a vapore, e per incomin c.iare prenderò subito ad esame il cilindro 

motore. Dalle dimensioni di questo cilindro dipendono essenzial­

mente la velocità e la lunghezza della corsa del maglio: come 

pure dalle ~edesime dipende la quantit::ì di vapore consumata, la 

qual e può variare fra limiti assai estesi, e può ritenersi propor­

zionale all'altezza della caduta ed alla superficie dello stantuffo, 

od in una parola all'intensità del colpo ottenuto, più la quantità 

perduta per causa degli spazi nociTi. Ridurre quanto più sia pos­

sibile questi spazi è questione la cui importanza subito si fa ma­

nifesta, ma per cui finora non è dato stabilire regola alcuna. Ed 

invero, allorchè lo stantuffo discende fino al termine più basso 

-della sua corsa, cioè fino a toccare il fondo del cilindro, gli spazi 

perduti o nocivi sono estremamente piccoli, riducendosi essi al 

solo canale che là vi conduce il vapore; ma quando al contrario 

lo stantuffo, cadendo, s'arresta ad una certa distanza dal fondo, 

tuLlo lo spazio compreso fra questo e quello è affatlo perduto, e 

questo spazio naturalmente varierà secondo le dimensioni del me­

tallo a lavorarsi, e per la difficoltà di far sì che lo stantuffo raggiunga 

il suo limite infimo sino a toccare il fondo del cilindro, senza che 

il medesimo corra pericolo di rompersi. Si potrà adunque stabi­

lire tutto al più che gli spazi perduti sono proporzionali a quelli 

lasciati a ciascun colpo tra il fondo del cilindro e lo stantuffo. Su 

di essi poi grande è l'influenza che può avere il diametro dello 

stantuffo, giacchè il volume di vapore loro corrisponde-nte diventa 

proporzionale al quadrato di quel diametro, cui sembra perciò 

utile doversi sempre ridurre il più che sia possibile, dando al-
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J' jncontro una lunga corsa ed un peso piccolo al maglio, avuto 

sempre riguardo alla forza disponibile: ma allora si logora assai 

presto la scatola delle stoppe se la corsa dello stantuffo è troppo 

lunga e la sua velocità piuttosto grande, cioè, cercando di evi· 

tare un difetto, si cade in altro eguale o peggiore, e quindi è giuo­

coforza conchiudere che per ora conviene attenersi ai risultati for­

niti dalla pratica e servirsi di essi per dare stabilità e solidità al 

cilindro di un maglio a vapore. 

Rispetto allo stantuffo che corre in questo cilindro nulla si ha 

a dire d'importante, salvo che al sistema svedese, comunemente 

impiegato, tende ogni giorno viù sostituirsi un nuovo sistema 

di stantuffi, semplici cilindri in ferro, e formanti un solo tutto 

col loro gambo: questa disposizione elementare ed economica diede 

eccellenti risuHati con magli di piccola potenza, e furono trovate 

di poca entità le perdite di vapore avvenute specialmente coi magli 

· a doppio effetto, per il che si ha motivo a credere che il loro uso 

col tempo vada estendendosi, essendo assai facile la loro costru­

zione, molto meno rilevante la spesa per il loro acquisto, ed anche 

più facile la. loro manutenzione. 

Ciò che piuttosto dà luogo a pensare seriamente è che spesso 

si rompe il gambo dello stantuffo dei magli a semplice effetto più 

parlicolarmente, perchè allora si è nella necessità di farlo a pic­

cola sezione affine di non perdere una parte della superficie dello 

stantuffo per l'azione del vapore. Allorchè esso è costrutto ùi buon 

ferro, ·resiste sempre perfettamente per le prime volte; ma dopo a 

poco a poco la struttura del ferro cambia, la resistenza così si 

altera, e la rottura soventi si produce sotto l'azione di sforzi o 

di urti relativamente deboli. Si pensò di ovviare in parte a que3to 

inconveni.ente da Nasmith, che propose per il primo d' interca­

lare delle biette di legno tra il gambo dello stantuffo ed il ma­

glio, e po&cia da Imray che tra la parte inferiore di quel gambo 
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e questo maglio lasciava uno spazio vuoto da rifornirsi d'olio: 

ma n è l' uno n è l'altro soddisfecero abbastanza, per cui oggi dì a 

qualunque evento usasi fissar saldamente gambo e maglio fra loro. 

Consiste il maglio in una massa eli ghisa o eli ferro, il cui peso 

è !anto più grande quanto maggiore è l'intensità del colpo che 

si vuol ottenere. La sua durata dipende essenzialmente dal me­

tallo di cui è fatto e dalla sua forma: così allorchè è di ghisa, 

converrà che esso abhia ragguardevole spessore e che esso sia uni· 

forme , lasciando da parte la ricercatezza · dell'aspetto esterno e 

badando invece di tener radunata quanto più si può la sua massa: 

quando invece è eli ferro, i pericoli di rottura sono più difficili 

a verificarsi, e si può dire che fra certi limiti, qualunque sia la 

forma del maglio, esso può resistere sufficientemente. Sulla sua 

parte superiore poi usasi porre dei ribatteri di legno, dei quali 

volli così far menzione solo per ripetere quanto sopra ebbi già 

occasione di notare , che cioè uttle sarebbe al posto loro adat· 

tare il semplice sistema automatico del maglio Righby , piutlo· 

stochè continuamente trovarsi esposti al pericolo eli rompere il 

cilindro motore, ed essere così spesso minacciati nella Tita. 

A sostenere il cilindro motore servono due montanti quando 

il maglio è eli forza considerevole, uno solo quando è più debole. 

In ogni caso essi presentano sezione annulare come quella eli· 

mostrata più re~istente, e per maggiore solidità convien sempre, 

se si può, unirli allo zoccolo, il quale ha per ufl1cio di soste· 

nere l'incudine ed è destinato a presentare per la sua inerzia una 

resistenza tale da ammortire completamente l'urto prodotto dalla 

discesa del maglio : cosi facendo , si evita la difficoltà di dargli 

un peso abbastanza considerevole qualunque resistere con efficacia 

scossa, e di più è semplificato il problema della sua fondazione, 

sempre arduo a risolversi perchè la stabilità del si~ tema non sia com­

promèssa, e troppo importante a causa degli inconvenienti gravi 
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che risullano da un suo vizio qualunque di omogeneità o di solidità. 

Pochi anni addietro due soli erano i metodi di fondazione co­

nosciuti ed applicati: la fondazione in muratura, e quella in legno 

e muratura. Nel primo caso, scavato il suolo fino all'incontro di 

un terreno sodo e resistente, si colava uno strato di ealcestruzzo, 

su cui si stabiliva la muratura rinforzata da armature in ferro e 

legno: su questa si poneva lo zoccolo, e quindi tutto attorno si 

continuava ad elevare il muro fino a livello del pavimento. Nel 

secondo caso, dopo di aver scavato come prima il terreno, si 

colava uno strato di calcestruzzo e sul medesimo si stabiliva 

un castello in legname, armato con spranghe di ferro e destinato 

a ricevere lo zoccolo: si riempiva in seguito lo scavo con calce­

struzzo e muratura fino a livello del pavimento. L'inconveniente 

principale di questi due metodi era la spesa cosiderevole da essi 

richiesta, specialmente quando il suolo resistente si trovava a 

grande profondità, per cui allora era necessario ricorrere alla fon­

dazione per pali, e tuttavia sempre si manifestavano in essa ce· 

dimenti più o meno sensibili. 

Al giorno d'oggi incominciasi ad applicare un sistema assai 

semplice , mollo meno dispendioso e che raggiunge in una ma-· 

niera assai più efficace lo scopo proposto. Esso consiste nello 

scavare il suolo alla profondità di qualche metro, secondo la po­

tenza del maglio da posarsi , e , dopo di averne ben battuto il 

fondo e di averlo reso ben orizzontale , coprirlo con uno strato 

di sabbia battuta a misura che la si versa. Questo strato che 

varia ordinariamente da 50 centimetri ad un metro , raramente 

di più , si irrora in maniera da dare alla sabbia una certa mo· 
bilità, e sopra vi si adagia lo zoccolo. Si ottiene in tal modo una 

fondazione in cui i cedimenti si mostrano insensibili e che re­

sistoe a meraviglia , di guisa che , quando allo zoccolo si fissa 

il sostegno del maglio, più non ha !Ùogo alcun spostamento re-
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lativo dell 'uno rispetto. all 'altro, e l'installamento generale acquista 

una stabilità che nulla lascia a desiderare. Qui non è più il . caso 

di raggiungere il fondo sodo e, purchè il suolo, su cui riposa 

la sabbia, non sia troppo mobile, si può sempre procedere con 

sicurezza : ed egli è bensì vero , che dopo un certo tempo di 

lavoro del maglio, si produce un movimento delle terre che so­

stengono la fondazion e, ma è pur vero che la mobilità della sabbia 

ne è il correttivo, e quando una parte del suolo cede più del­

l'altra, subito la 'sabbia vi si modella, e lo zoccolo rimane oriz­

zontale. L'esperienza fatta da qualche anno giustifica pienamente 

la preferenza che merita questo genere di fondazion e , e non 

v'ha più dubbio che esso diverrà il solo adottato quando sarà più 

generalmente conosciuto . 

v 
Finita cosi la de:;crizione di tutti gli organi che vanno a far 

parte di un maglio a vapore, sr.mbrerebbe opportuno .incominciar 

quella dei vari sistemi di tali magli, come per cagion d'esempio 

dei magli ordinari, magli a piattaforma girevole di Petin e Gaudet, 

magli a due cilindri motori di Harvey, magli a condensazione di 

Gàche, magli a cilindro-marlello eli Condie, e tanti altri. Ma la 

sola enumerazione dei medesimi ci fa già accorti che la cosa mi· 

naccerebbe di sorpassare i limiti della brevità , cui questo scritto 

deve attenersi, tanto più che le modificazioni introdotte nei mec­

canismi di distribuzione ed automatici (son dessi la causa prin­

cipale di tante varietà di magli) sono tali ~d in numero si grande 

da render improba la fatica. e senza dubbio incompleto il lavoro 

di chi volesse accingersi a minutamente descriverle, e farne al 

caso notare i difetti e riconoscere i pregi. Mi limiterò quindi a 

comporre, per dir cosl, due soli. magli e dei piti semplici, tanto 

per cagion d'esempio, ricordando che le pubblicazioni industriali 
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abbondano a tal uopo per chi volesse averne notizie più estese, 

e che là egli sarà per trovare quelle saggie considerazioni e quei 

ponderati giudizi la cui conoscenza gli potrà servir di guida nella 

scelta che per avventura volesse fare. 

Nella (fig H ) si ha l'esempio di un maglio a semplice effetto 

di Creusot. Fra due montanti verticali i, i, guidato dai medesimi, 

scorre il maglio o, di cui la parte inferiore è munita dell'utensile p, 

e dalla parte superiore mediante biette in ferro è attaccato in q 

al gambo dello stan tuffo, che scorre nel cilindro l. I ritti verticali 

sono coi loro piedi invariabilmente uniti alla piattaforma .f, e fra 

loro collegati nella parte superiore col tavolato k, sul quale sta posta 

la scatola m di distribuzione e la base del cilindro motore l. L'o­

peraio salito con una scala sul palchetto s, impugnando il manu· 

brio u comanda per. mezzo della spranga h la distribuzione del 

vapore che giunge per m nella scatola già nomi~ata; e quando 

bramasse arres tare il maglio in alto senza servirsi del vapore, 

nòn avrebbe che a premere col piede la leva t, onde il nottolino 

r venga a sporgere e ne impedisca cosi la caduta. Come avvenga 

la distribuzione del vapore è chiaramente dimostrato dalle fig. 9 e 

IO; ma di esse fu già data spiegazione piu sopra. 

In luogo di due si suole spesso far uso di un sol montante, 

come ad esempio nel maglio Righby (fig. 2). Nella parte inferiore 

esso si rigonfia formando -così un zoccolo, sul quale si posa l'in­

cudine i, e nella parte superiore si ripiega adattandosi a soppor­

tare il cilindro motore j. Tralasciando di parlare. del meccanismo 

di distribuzione rappre5entato in disparte nelle figure 3 e 4 ed 

altrove descritto, terminerò dicendo che la leva a fa muovere l'asta 

c~ e questa a sua volta comanda la distribuzione del vaporè che 

entra per il tubo g, e, dopo di aver operato, sfugge per il tubo e 

di scarica. 
L . . E. 
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TESI LIBERE 

MECCANICA APPLICATA ED IDRAULICA PRATICA 

Determinazione dell'attrito in una ralla sferica. 

COSTRUZIONI CIVILI , _STRADALI ED IDRAULICHE 

Momenti inflettenti di un s·oìido posto su n+ i appoggi e C:Jri­
cato di un peso uniformemente disJtribuilo sulla sua lunghezza. 

MACCHINE A -VAPORE E FERROVtE 

Efflusso dei gaz p et luci scolpite in lastra · sottile. 

· s 
GEOMETRIA PRA'FICA 

Determinazione analitica di un punto mediante allri tre noti di 
posizione. 
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